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SFUMANO il governo «istituzionale» e il con-

nesso «esploratore» cui Napolitano aveva

ipotizzato di affidare il compito di «trattare»

con i partiti e poi di impersonare questa solu-

zione. Il no della dele-

gazione di An e di

quella della Lega ieri,

e la coriacea posizio-

ne negativa preannunciata da
Berlusconi, hanno trasformato
questi scenari in una missione
impossibile. E ora si profila un
governo Amato (non più Mari-
ni) composto da "supertecnici"
graditi ai diversi schieramenti
con un incarico delimitato allo
"scopo" della riforma elettorale
e di pochi altri interventi, e che
porti gli italiani al voto (antici-
pato, quasi certamente, ma
non nero su bianco, a giugno).
In gergo, Amato avrebbe un
"mandato pieno". In verità
l'orizzontediobiettiviprogram-
matici e di tempo a disposizio-
ne sarebbe ben delimitato da
unaccordo bipartisan: sulle for-
malità parlamentari non c'è an-
cora chiarezza.
Il nome del ministro dell'Inter-
no del governo Prodi - e della
corrispondente soluzione con
un arco temporale che medie-
rebbe tra gli otto mesi chiesti
dal Pd e il "voto subito" invoca-
to con relativa marcia su Roma
daBerlusconi-èfiltratoierimat-

tina dalla seconda giornata di
consultazionialQuirinale, inat-
tesa della giornata decisiva, ma
non conclusiva di oggi. Quan-
do i due maggiori partiti - Forza
Italia e il Pd - si presenteranno
davanti al capo dello Stato.
Una decisione del genere po-
trebbe essere formalizzata da
Napolitano domani, ma tutti

gli scenari potrebbero essere
messi in discussione in base alla
rispostadiForzaItalia:un'asten-
sionediBerlusconi inParlamen-
to comporterebbe un via libera
all'operazione della "fiducia a
termine"; qualcosa di simile al
"governo di garanzia" e di "paci-
ficazione" evocato all'uscita dal
Quirinale ierimattinadaPierfer-

dinando Casini. Che vorrebbe
dentro all'esecutivo - ha detto -
le personalità più responsabili
del centrosinistra e del centro-
destra, oltre alla reintroduzione
delle preferenze nelle schede
elettorali.
Se, invece, l'incaricatononotte-
nesse la fiducia, rimarrebbe in
ognicasoinsella finoalleelezio-

ni, secondo uno schema già al-
tre volte sperimentato. Il capo
dello Stato sarebbe, dunque,
sempre di più orientato ad affi-
dare all'incaricato un mandato
"pieno"enonilcosiddettoman-
dato "esplorativo" per il quale il
presidentedel Senatoha,del re-
sto, pubblicamente ripetuto di
non essere disponibile. Molto
sarebbe affidato alla capacità di
movimento tattico e di relazio-
ni "in partibus infidelium" del
designato,abilità riconosciute a
Giuliano Amato il cui nome ca-
drebbe a fagiolo.
Troppopresto,perciò,perparla-
re di election day (coincidono
nella stessa fase le eventuali po-
litiche anticipate, le ammini-
strative in due Regioni (Valle
d'Aosta e Friuli Venezia Giulia),

13 Province (Roma, Bolzano,
Trento, Massa Carrara, Bene-
vento,Foggia,Agrigento,Calta-
nissetta, Catania, Enna, Messi-
na, Palermo e Siracusa) e 539
Comuni. E nel frattempo è
esploso come un petardo tra i
piedi delle istituzioni alle prese
con il pericolo di "ingorgo", il
casodelledimissionidiCuffaro
conconseguenti elezioni regio-
nali,per laprimavoltaanticipa-
te nella storia dell'autonomia
speciale siciliana (entro il 25
aprile). Fondamentale è la data
del referendum elettorale, che
sulla carta dovrebbe tenersi in
una domenica compresa tra il
15aprileed il15giugno. Il fatto
è che non c'è nessun automati-
smo tra l'eventuale scioglimen-
toanticipatoe lo slittamentodi
un anno del referendum. E' ve-
ro che ovviamente esso verreb-
beannullatosenonsi scioglies-
sero le Camere e il Parlamento
riuscisse ad approvare entro il
15 aprile una riforma della leg-
ge elettorale. Ma si tratta di un'
astratta "ipotesi di scuola". Gli
ufficidel Quirinale stannoscar-
tabellandoiprecedentie lenor-
me. Ci sono diversi e contra-
stanti pareri. Ma alla fine do-
vrebbe prevalere l'opinione di
quei costituzionalisti che so-
stengono che, per evitare che
da parte dei referendari si pre-
tenda di tenere la consultazio-
ne alla scadenza originaria an-
che nel caso di elezioni antici-
pate (cioè nella stessa domeni-
ca o giù di lì) dovrebbe essere
sufficiente che Napolitano,
unavoltasciolte leCamere, im-
mediatamente con un decreto
rinviasse la consultazione refe-
rendaria.

■ di Natalia Lombardo / Roma

ILMURO del voto con qual-

che crepa centrista, che po-

trebbe essere colmata subi-

to. Ieri al Quirinale An e Le-

ga sono stati categorici per

il «voto subito». Berlusconi

oggi lo ribadirà al Capo dello
Stato, magari con toni diversi
da quelli della «marcia su Ro-
ma» annunciata in telecomizio
e che non sono piaciuti al presi-
dente Napolitano. Mentre Pier-
ferdinando Casini apre a un
«governo di pacificazione» (ma
maisenzaForzaItalia),Berlusco-
ni già rifiuta quella che appare
l’ultimaipotesi studiatadalQui-
rinale per un incarico «politi-
co» e non solo tecnico a Giulia-
no Amato, per cambiare la leg-
ge elettorale e votare a giugno.
Purapprezzandoilministrodel-
l’Interno, l’expremier faràcade-
reognipropostacheritardi l’an-
data alle urne, certo del «trion-
fo» con 30 senatori in più, e te-
mendo di scollare l’alleanza ap-
pena ricomposta. Oggi salirà al
Colle accompagnato dai capi-
gruppo Schifani e Vito, e forse

da Tremonti; con i suoi lancia
Silvio uno slogan a effetto: «In-
sieme a me ci saranno milioni
di italiani che vogliono andare
a votare». Il cavaliere boccia co-
me «scaduto» l’appello di Wal-
ter Veltroni per un governo
che,almassimoinunanno, fac-
cia delle riforme costituzionali,
la legge elettorale e riequilibri i
salari. Proposte che il segretario
delPdillustreràoggialpresiden-
te Napolitano.
Ieriè salitaalColleancheRifon-
dazione: il segretario Giordano
è per un «governo di scopo»
che faccia la legge elettorale sul-
la base dell’ultima «bozza Bian-
co»,per«contrastare i trasformi-
smi».
Qualche spiraglio nel muro del
centrodestraieri l’haapertoPier-
ferdinando Casini, accompa-

gnato da una nutrita delegazio-
ne (Buttiglione, Cesa, D’Ono-
frio e Volontè).
Il leader centristra spinge per

un’alternativaallaelezionianti-
cipate, ma senza avere il corag-
giodi staccare il cordoneombe-
licaleconilcavalierepernonre-

stare scoperto alle urne, tanto
più che il leader di Fi non vuole
presentarsi da solo, come gli ha
riproposto Veltroni.

Casini ha usato una parola ma-
gica, «pacificazione»: un gover-
no «tra gente responsabile di
centrodestra e centrosinistra»,
ma «se così non fosse si vada ad
elezioni subito senza pasticci,
né trasformismi». Sapendo che
le probabilità di un governo di
larghe intese sono ridottissime,
il leader Udc si associa al fronte
del «voto subito» ma lo vuole
corretto:«Inseriamolepreferen-
ze nell’attuale legge elettorale
per fare scegliere ai cittadini e
non ai partiti».
Le preferenze, del resto, furono
unpuntodicontrastoconglial-
leatiquandoscrissero il «Porcel-
lum».E i centristi, chepureave-
vano preteso una nuova legge
elettorale proporzionale al po-
sto del Mattarellum, rimasero a
bocca asciutta.
Perentorie invece le posizioni

di An e Lega. Gianfranco Fini,
insieme ai capigruppo La Russa
eMatteoli,nell’ultimaconsulta-
zione di ieri al Quirinale ha det-
tocheènecessario«interrompe-
re la legislatura, dare la parola
agli elettori e dunque tornare al
voto». Il leader di An, pur aven-
do raccolto le firme per pro-
muoverlo, sacrifica il referen-
dumfacendoloslittarediunan-
no,nelcasodiscioglimentodel-
le Camere. Poi, in serata al Tg1,
spiega di non credere alla possi-
bilitàdicambiare la leggeeletto-
rale dopo mesi di discussione:
«Perchè all’improvviso dovreb-
be verificarsi un miracolo?». Al
CapodelloStato,però,Anhari-
conosciutocome«diritto», anzi
«dovere» quello di sondare le
strade per evitare il voto antici-
pato. Non crede a un governo
«di scopo»neppure la Lega, che
ieriè salitaalQuirinaleconUm-
berto Bossi e il capogruppo alla
Camera, Maroni. Ma il Senatur
sceso dal Colle ha ripreso l’abi-
to consueto: per cambiare legge
elettorale«non ci sono voti, vo-
lontà, tempo. La gente vuole
toccare il cambiamento, e noi li
facciamo incazzare perdendo
tempo».Inritrovatasintonia, ie-
ri Fini è andato a salutare Bossi
a Montecitorio.

Crepe a destra sul voto subito. Casini per la «pacificazione»
An e Lega vogliono andare alle urne. Il leader Udc vuole la preferenza e un governo di persone responsabili

La scheda

Non si parla più di un mandato esplorativo
bensì della possibilità di costruire un governo

«supertecnico» con obiettivi limitati

ROMA «Proprio non si
capisce tutta questa
scalmanata agitazione
della destra attorno alle
elezioni anticipate a Roma.
La verità è che sono in
corso le consultazioni». È
quanto afferma il
capogruppo del Pd in
Campidoglio Pino
Battaglia. «Nel caso
deprecabile prevalessero
gli interessi particolari di
Berlusconi e Fini - ha
proseguito Battaglia - la
crisi si avviterebbe e si
scioglierebbero le Camere.
Solo in quel momento un
sindaco, qualsiasi sindaco
di una città sopra i 20mila
abitanti, potrebbe valutare
se candidarsi o meno alle
Politiche. E solo in quel
caso, quel sindaco
sarebbe tenuto a
rassegnare le sue
dimissioni».

Verso un «incarico pieno» ad Amato
Terminano le consultazioni, domani la decisione di Napolitano. Marini altra possibilità

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con il presidente del Senato Franco Marini Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Ma la praticabilità dell’ipotesi potrà essere
chiarita oggi quando alla «Vetrata»

passeranno il Pd e Forza Italia

IN ITALIA

Berlusconi
oggi andrà a dire
che il tempo
per le riforme
è scaduto

Ieri Rifondazione
ha rinnovato
l’invito
per un governo
di scopo

LA CRISI DI GOVERNO

Il mandato pieno
al titolare degli
Interni di Prodi
potrebbe aiutare
a comporre

La prospettiva
è di un esecutivo
che non superi
giugno. Ma non può
essere a tempo

Roma e i tempi
delle dimissioni
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